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EDITORIALI
Piccola zoologia grattoniana
(owero metamorfosi di un editoriale)

diAngelica

In quelle giornate di totale egocentrismo adolescenziale, ormai

proiettato verso I'età adulta --o così vogliono farci credere-,

quando il più piccolo problema, il più stupido esercizio di

malematica, una verifica andata male o tutti gli inutili complessi

diventano un ostacolo insormontabile tra noi ed il nostro sabato

sera, la risposta più owia a tutto è un profondissimo cioè

macchissènefrega.

Noi, normalissimi studenti, mutiamo îei cioèmacchissenefrega-

Termine spesso abbreviato con cèmacch,bsenefrega, i

cioèmacchissenefrega sono animali. Bestie. Volubili.

Anticonformisti. Violenti. Artisti. Sociopatici. Nonché psicopatici.

Eppure ipocriti. Conformisti. Amabili. Socievoli. Banali. Di tutto

un oo'.

ln quelle giomate in cui ci trasformiamo in cèmacchissenefrega

-sì, fa molto lupi mannari o vampiri o, insomma, quelle robe lì-,

ci aggiriamo come fantasmi per i corridoi, in un macabro corteo

teneramente incomiciato da teschi e corna. Passivi tra le code

nel bagno femminile, alle macchinette, tra fumatori costretti

all'astinenza, la bella îagazza di turno e I'ultimo, disperatissimo

riDasso: Eh? Cèl

ll lunedì maftina trascone a monosillabi e noi poveri animali ci

trasciniamo pensando agli affari nostri senza che nulla possa

toccarc|.

Ma poi i cioèmacchissenefrega ritomano ad essere gli studenti

relativamente normali di sempre, solo le corna ed iteschi dei

conidoi restano, teneri più che mai.

Così ora vaghiamo per la scuola sempre egocentrici, ma con la

voglia di esprimerci e dare libero sfogo alla fantasia, alle

passioni, ai sogni. Nel nostro egocentrismo adolescenziale

iniziamo ad interessarci, almeno un minimo -talvolta anche per

scherzo o per finta- a ciò che c'è fuori da qui, oltre l'accogliente

gabbiotto di Gianni.

Da tutto questo, dal continuo divenire e dalle metamorfosi

periodiche prende vita ll Severino. Ancora su carta, legato ad

una tradizionè ventennale e al tempo stesso rinnovato ogni

anno, esso vive gîazie ai vecchi e nuovi

cioèmacchissenefregalstudenti: i pazzi, a volte sociopatici,

volubili ed amabili grattoniani. Nel nostro piccolo per niente

banali.

Bentornati e benvenuti.

Whatever people say I am, that's what l'm
not

di Antonia

Vonei sapere se siamo veramente vivi o se respiriamo soltanto,

se è normale che io abbia le risposte senza conoscere le

domande, se alla fine riuscirò ad andare a vedere gli Arcfic

Monkeys ques'anno. Ho buttato via tuttÌ gli orologi che avevo in

casa, perchè non potrei resistere sapendo di essere fuori

tempo. Le idee nella mia mente vagano e mi creano una lale

confusione che sembro la Dersona meno razionale

dell'universo, perchè mi nutro del mio stesso cinismo, e questo

mi Dorterà all'autodistruzione.

Vorrei capire come mai è necessario morire per aver vissuto,

come mai l'essere umano si è ridotto a cercare fra le disgrazie

altrui qualcosa capace di dargli la fotza di continuare, come mai

non vogliamo abbandonare il passato.

Vorrei anche sapere perchè mi trovo qui a cercare di

espimermi a parole mentre là fuori c'è un mondo che può dire

moltè oiù cose di me.

Vorrei soltanto dirvi che le cose non hanno bisogno di una

spiegazione logica. Desiderare un mondo migliore non sempre

porta ad una felice conclusione, ma la maggior parte delle volte

porta alla nascita di un ideale di esistenza quasi perfetto.

Perciò siate voi: vivete la vita oltre le parole, tingetevi icapelli di

blu e dedicate un minuto di silenzio a tuttè le band che si sono

sciolte ouest'anno.

Vi auguro un felice anno scolastico.

Un grazie a tutti quelli che ci hanno dato una mano a

trasformare le idèe in realtà: inostri nuovi e vecchi scrittori e

artisti, le buone anime che si sono proposte di aiutarci

finanziariamente e tecnologicamente, ed infine tutti voi lettori,

nostri eroi, che credete ancora nel potere della speranza.

SDero di non avervi annoiati. Ma come dice una meravigliosa

canzone dei Tre alleg ragazzi moftL "Se qualcosa di mio ti

rimarrà fra i denti, non piangere perchè poi lo digerirai".



Nel lo  scaf fa le del le  emozioni

di Gabrieie

Nel maggio scofso è scompa|so un grande nome della moda

i taliana, Ottavio Missoni, soprannominato Tai.

Tra le tante dichiarazion che i giornalisti affibbiano ai vip,

fitengo interessante quella proprio di quest'uomo che .ecitava

così: "La lettura è mrracolosa Con pochi euro si può passare

una serata col signor Voltaire, mentre tante volte ti siedì al bar a

parla[e con un coglione qualsiasi".

Poche parole per trasmettere al mondo intefo i l suo arnore

sconfinato per i l ibri. Leggere permette di viaggiare, fare

incontri straordinari, imparare, pensare. E, perché no, vivere

ernozioni, ma anche prendefe in prestito quelle dei protagonisii.

Si condivjdono le lore paufe e Ie lolo gioie. Si vivono per un po'

le loro vite, concedendosi una pausa dalla propria. Non è ma e

sbi.c'are ne'le vite degli altri ogn'tanio.

Quando ci ìmrnergiarno in un romanzo ci lasciamo coinvolgere,

mai tfavolgere: corriamo, piangiamo, gloiamo e urliamo insieme

ai nostfi personaggi, ma sull 'o o del preclpizio, mentfe Loro si

lanciano, noi ci ferrniamo. Di quesio non f maniamo delusi,

pefché a d lferenza di rnolte persone reali, i  personaggi lettefari

sono rcchissjmi di doU, vizi e virtù e ci permettono dÍ

allontanarci per un po'dalle nostre urgenze, scadenze e

preoccupazioni e di superare grandi emozioni o sconfitte a

costo zero- ln fondo, anche per godere del sublime di una

tempesta sul mare conviene essere a lerra e al ripa'o.

La lettura, poi, ha anche una valenza terapeutica, perché nei

l ibrÌ c'è sempre un po' di noi e abbiamo bisogno spesso di

ri irovarci: quando non ci identif ichiamo coi personaggi,

abbandoniamo Ia stofla prìma di fìnirla. Ma se, invece, scatta i l

feeling ci lasciamo andare riflettendo su come ci saremmo

comportati in determinate situazioni Esaminare, senza entrare

in gioco realmente, la paura, la tristezza o la sofferenzà, ci

consente d capire e crescere emotivamente.

Chiararnente, dalo scaflale dobbìamo scegliere le storie giLste:

rnagari dopo una delusione d'amore non abbiamo voglia di

leggere un romanzo iutio passione e preferiamo un freddo

racconto di Stephen Kin9. lnfatti così diceva Proust: "Ogni

lettore, quando legge, legge se stesso .

I l ibfi, pol, sono anche meglio dei f i lm, pefché ipersonaggÌ sono

proposti in modo da lasciare campo libero alla nostra

immaginazrone, tanto che quando alcuni di loro diventano una

pell icola ci lasciano delusi, perché la magia si è dissolta.

Perclò ecco la mia pfoposta per tuti i voi "cogìtanti classici",

alcuni romanzi da accoccolare sul comodino nelle fredde sere

invernali: volete lo stupore, considerate "Stupori e Tremorj" di

Amélie Nothomb; volete paura, leggeie "Misery" di Stephen

King; volete assaggiare i l r imorso, "La solitudine dei numeri

primi" di Paolo GÌordano e se, da ultimo, volete assaporare i l

potere, leggete "l l profumo" di Patrick Sùskind. Aprite, in questo

modo, un laboratorio di ìettura e scoprite, fra le righe di ogni

pagina, voi stessì: potreste stuplrvil

Pensieri

diAndrea

Eccoci qua, l 'anno scolastìco è già cominciato da un po'e le

vecchie glorie, come Giannr, mascotte lmprescindibile de la

nostra scuola, a cui è stata dedicata in questo numero una

storìa fantastica che vi consiglio vivamente di leggere, si

mischiano con ivolti dei nuovi arrivati.

Nel rnomento in cui leggerete i l Severino i l periodo delle

streghe e dei mostri sarà orrnai passato e io personalmente

spero che ve la siate spassata a fare ancora "dolcetto o

schezetto". Per quanto mi riguarda tale periodo è solo

cominciato, da povero maturando infatti mi troverò a dovel

Írontegglare quotid anamente ìl mostro dei mostri: la maturiià

Arnmettendo che neanche io in quanto a mostruosità schezo,

alla fine comunque mi sa che tutte le tipiche preoccupazioni

studentesche slocefanno semplicemente in ÌanguÌde risate.

Detto questo, dopo una cosi breve e ff ivola dflessione, non m

resta che lasciarvi alla lettura del Severino e augurarvi un buon

anno scolastico oltre che consigliarvì di coglÌere sempre i l lato

più divertente delle cose, anche quelle che ìn un primo

momento possono sembrafci spiacevoli

Ciao e al prossimo numero del Severinol
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GRATTONI CHRONICLES
Il Grattoni errante

La sede di via Don Minzoni r imarrà chiusa nei f ine sett imana invernal i .  Perché?

d iAnge l ica

E'bene precisareÉche con questo articolo non si prende una
posjzlone, rna si espongono, nel modo più oggettivo possibile,

le rnotivazioni, i possjbjl vantaggÌ o svantaggi e le opinionj su

un argomento che riguarda tutti gÌi studenti Sabato a casa per

il biennio di entrambe le sedi del Liceo e lezioni nella sede d

via Foscolo per i l  tr iennìo del Grattoni e del Liceo delle Scienze

umane,

La decisione è ormai stata presa, dunque qualsiasi intento

polemico safebbe inuti le. Tuttavia ogni studente non solo può, '

ma dève esprimere l l proprio pensiero: gli aduli i della scuola

spesso rioetoFo che qJest sono gli anni in c-i s'acq,l isiscoîo

senso crit ico, conoscenza e consapevolezza di quanto accade

nella realtà che ci circonda, quindi una situazione che riguarda

diretiarrente Ia scuola, Ìa nostra scuola, non può essere

ignorata.

Ma partiamo da principìo. L' Amministrazione Prov nciale ha

avanzato, mesj fa, la richiesta per le scuole di attuare J'orario

scolastico su cìnque giorni settimanali per risparmiare sui costi

dl riscaldamento e di trasporto A pariire da ciò inizia un

susseguirsi di eventi

26 giugno 2013. l l  Consiglio di lstituto dichiara la sua

contrafietà alla proposta; i 'ofafio artjco ato su 5 giorni con

uscita alle ore14.00 richiederebbe infatti un adeguamento degli

orari di trasporto per pendolarì, ma rimarrebbe com!nque il
problema delle class con piir di 30 ore settimanali (da 31 a

35) .

La Dirigente osserva inoltte che non ci sono itemp tecnici per

convocare gli organÌ collegiali ed esaminare la richiesta.

'17 luglio 2013. L' Amministrazione Provinciale e I 'UST (tjf i ìcio

Scolastico Territoriale) di Pavia convocano una riunione dei

Licel. Dopo aver presentato i l quadro delle spese di gestjone di

ciascun edificio, si chiede di valutare nuovamente la possibiì ità

di riorga.izzarc su 5 giorni l 'orario settimanale, soprattutto pef

gli sl ituti f!nzionanti su due sedl. Si garantisce che il r isparmio

ottenuto safà destÍnato ale scuole coinvolte La Dirigente

Scolastjca Daniela L:azzaronÌ espone le ragioni per cui la

nost.a scuola non può ancora adottare quest'orarjo.

13 Agosto 2013. Viene lotmalizzala la proposta

dell 'Amministfazione Provinciale in una forma ridimensionata

rispetto a quella l lustrata nella riunione precedentel

la sperimentazione riguardante I 'ofarjo su 5 giorni sarà
circoscritta al periodo in cui Ì l r jscaldamento è attivo e ai
bienni al f lre di raccogliere dei dati caîp onari.

La nostra D rigente elabora quindi un piano dl fattibil i tà che
prevede la chiusura della sede di via Don l\,4inzoni i l  sabato da
novembre ad aprilei i l  che implìca i l tfasferimento di tutte le
classi d triennio di via Don l\,4ìnzoni in via Ugo Foscolo e la
sospensione delle lezioni per ibienni, garaniendo, cornunque,
lo svolgimento del monte ore richiesto.

Le prime controversie non tardano ad arrìvare

I Settembre 2013. Nel Collegio docenii convocato in questa

data la maggioranza degli ìnsegnantl esprime pafere

negativo Al conirario, I ' indagine svo ta presso le famiglie del
biennio dà un esito diverso: su 421 famiglie intefessate e 354
votanti,326 si dichlarano favorevoli e soltanto 2B contrarie.

19 settembre 2013. Nel corso del Consiglio di lstituto, idubbr
di genitof, studenti e insegnanti vengono esposti. La
Dirigente Scolasiica sostiene, però, che i l voto del 9
settembre non riguarda il piano dìdattico, ma ll possibile

disago degli stldenti dj Via Don Mnzoni e di quell i del
biennio, nonché ia preoccupazione di trovare i iocali della
sede grattoniana a temperature accettabil i i l  iunedì. Su
proposta del Presidente del Consiglio d'lstituto la questione

viene rjnviaia alla discussione del Collegio docenti affnché

motivi sul pÍano didaitico la propria contrarietà parere

negatìvo viene riconferrnato dai docenti a maggiofanza nella
riunione del 1' oitobre.

3 ottobre 2013. E'convocato un secondo Consiglio di lstituto
per discutere la questione. Durante la riunione vengono

esposti idubbi e iquesìti di carattere didattico avanzati nel
corso de Collegio docent. Gli insegnanti rtengono che la
concentrazione di ore nei mesi inizÌali e finali e la oro
riduzione da novembre ad aprile deterrninÌ un eccessivo

carico di avoro pef le discipline coinvolte nell 'ult irno mese_ di

scuola. ìdocenti inoltre non sono sicuri che la proposta sia
stata avanzata alle famiglle in modo chiaro e completo. Ciò
vale in particolare per le classi seconde consultate mediante
breve leftera e per j tr ienni.



Tra idsag didattci , vj è anche l ' impossibil i ià di aftivare i l
laboratorio curricolare dÌ teatro per le classi ginnasial (negli
anni scorsi si svolgeva il sabato mattina) e la necessità di
trasferire quelìo pomeridiano nella sede di via Ugo Foscolo. Si
osserva inoltre che ipendolari del triennio potrebbero essete
svantaggiati dallo spostamento íl sabato a causa della distanza
che separa la sede centrale dalla stazione ferroviaria.
lrappresentanii degli studenti espongono i proprio parere, poi
riconfermato anche sul quotidiano "La Provincia pavese,, i l  s
ottobre: Filippo Spinetta si dichiafa favorevole, dato che la
sperimentazione dovrebbe portare vantaggi economici alla
scuola Alberto l\,4astromarino, rappresentante dègli studenti di
Via Don Minzoni, segnala Invece che la maggior parte degli
studenti è preoccupata per la temperatura della scuola i l lunedì
e per la collocazione orarìa del laboratorìo teatrale. Sottollnea
rnoltre come uno spostamento di sede possa intaccare I ' jdentità
del Grattoni e dÌchiara che, in seguito a un breve sondaggio da
lui condotto nelle classi di triennio coinvolte (6 del Liceo
classico e 5 del Llceo delle Scienze umane), soltanto 2 si sono
espresse a favore della sperimentazione. Osserva infine che il
nsparmio di 1B giorni di riscaldamento sembra ai più irrisorio

La Drigente, pur riconoscendo che si tratta di d jevi e
argomenti in parte pertìnenti, contrappone ad essi le seguenti
osservazionÌ: la concentrazìone di ore alla l ine dell,anno rientra
nella îessibil i tà oraria che i docenii hanno in passato

dimostrato di saper gestire nell 'ambito della loro
programmazione (per questa ragione non dovrebbefo
riscontrarsi problemi sul piano didattico per ibienni); i l  disagio
creato dallo spostamenio è minimo dato che equivale al 9%
dell 'att ività didattica complessiva; gli studenti pendolari delle
sezioni di via Ugo Foscolo non hanno mai riscontrato diff icoltà
a causa dela distanza dalla stazione FS e, comunque, in caso
di f itardo, è possib;e realizzare una flessibil i tà oraria che
consenta lo svolgimento delle vetif lche nelle prime ore de
sabato; inJìne risulta possibile collocare i laboratori teatrali in
uno spazio diverso da quello tradizionale, concordando ltempi
con le famiglie e i l regista.

Al iermine della discussione il Consiglio di lstituto vota a favore
della sperimentazione.

l\,4a le perplessiià rimangono e sono molte.

Si pensa a quali saranno ivantaggi reali e ci si chiede se
dawero la scuola ne beneficerà. Si pensa che forse ci sono
altri modi per ridurre gli sprechi, ad esempio evitare di
mantenere terapefature molto elevate durante la settimana al
Gratton ed evitare la dispersione di calore n rnolte aule. Si
pensa inflne che il Grattoni potrebbe uscire da questa vicenda
più'fragile', in un modo o nell 'altro.

Ma non si può far altro che aspettare e vedere come andrà a
finire. Speriamo in bene.

\i cí:l iì s rc1
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I nuovi studenti del Liceo intervistati da
Giul ia Saìatin, lrene Luca e Benedetta
Casarìni

Norne: "Arianna"

Cognomer "Chiell ini"

Nata  i l  .  ?  ì  "  l l  6  apr le  1999. "

Cosa ne pensj della scuola? "Penso che sia una bella scuola.

F nora mi sono trovata molto bene e sono certa che avrò, aLla

fine degl studi, una formazjone sia a l ivelo didattico che

culturale, come irnrnaginavo

Come irovj i professori? "l\,4i hanno fatto tuiiì una buona

impressione e rni sembra che ci accompagneranno bene.

Owiamente so che sono esseri umani anche loro e che

quindi non troveferro ma un professore perfetto, ma non

serye trovare un professore perfeito, serve trovare un

professore adatto ala materia che insegna e che ti possa

fornire 1e giuste infofmazioni e le giuste conoscenze."

creco o latino? "Latino."

Ci sono molti stereotipi e molte voc che circolano riguardo al

l lceo class co: chi pensa che sia una scuola per'secchioni' ,

chi pensa che sia una scuola impossibile Cosa ne pefsi? "Ho

sentjlo anch'io rnolti di questl pregiudizi Secondo rne però

non è vero: non nego che questa sia una scuola che ch ede

molto, ma in ogni scuola bisogna studiafe. l l  classico è una

scuola che offre molte possibil i tà, poi starà alla persona

irnpegnarsi e studiare, proprio perché in qualunque scuola la
^ . r^1 . ,1 ' ^ r . l inó  À ' c t r  r . l i . rè  "

Dedlchi molto tempo allo studio? "Almeno due ore al giorno,

poì dipende: se è necessario più tempo, studio più a lungo,

mentre se ho la fortuna quel giorno di dovef fìpassare

spenderò quei pochi mìnuti necessari a ripassare. Nella vita

b sogna sludiare, quindi sapendo che è una cosa îecessaria,

piuitosto che farla male preferisco spendere qualche attjmo in

più e farla bene."

Cosa ti piace fare nel ternpo libero? "O guardo la televisione,

o guafdo fl lm, o ascolto musica."

Nome: "Davide"

Cognome: "Negrett i"

Età: "14 anni" ( la furbizia fatta domandal)

Parlacì un po' del la scuola, del le tue implession : "Se devo

pafare sinceramente, amo quesia scuola, anche i  professor

sembfano bravl Anche la classe intesa come'spazjo'mi piace,

anzi,  a dlr la tutta ]a preferisco add r i t tura a quel la che avevo
'anno scofso "

Greco o lat ino? "Latino, o trovo bel l issimo."

Tu invece cosa ne pensi sul le voci che circolano sul classico?

"ln generale non credo che sia così- Personalmente io la trovo

una scuola stupenda e trovo che la formazlone che t i  dà i l

cjassico t i  permetta di avere una scelta più l ibefa, che i j  dia la

possib l j tà di intraprendere, una volta conclusa la scuoìa,

qualunque t ipo di percorso tu vogl ia fare. Io la vedo così: negl i

altr i  l icei l ' Ìnsegnamento è f inalÌzzato al sapere, mentre al

classico I ' insegnamento serye anche a svi luppafe la mente."

Dedichi rnolto ternpo al lo siudio? " ln realtà no: sono veloce a

leggefe e ho una buona memoria (fortunatol),  per cu Ìa

maggiof parte del iempo che passo a fare i  complt la dedico

al lo scri t to."

Nel tempo l ibero cosa t i  piace fare? " lo nel tempo l ibero amo

fare pal lanuoto, anche se mì piace molto pure leggere. Come

ogni ragazzo amo anche divert irmi con gl i  amicì, andare in

discoteca a bal larei mi pìace anche ascoltare la rrusica,

soprattutto mentre faccio ì compit i ."

t

disegno di l\,4ara Brizzi



UNA FINESTRA SUL MONDO
l l  sogno svanito

d i  G ianmar Ìa  Sav io ,  lV  A  S.U.

Credo che il 3 Ottobre diventi una "data-simbolo" pef i

paes i  c iv i l .

La strage degli immìgrati nelle acque di Lampedusa ha

ancora una volta posto I 'Europa di fronte a delle grandi

domande: "E'giusto lasciare l ' l ial ia da sola ad affroniare

una iragedìa simile?", "Perché I 'Europa non interviene

cor leggi per evitare che tante Dersone muolano cosi

tfagicamente?" E ancora " E' giusto che le persone

siano costrette a fuggire dal proprìo Paese a causa di

guerre, violenze e fame?"-

Nei gio.nÌ successivi i mass-media hanno liportaio le

dichiarazioni di polit ici che esprimevano la loro

solÍdarietà alle vitt irne, che contestavano la legge Bossi-

Finr, alin che la difendevano . . e intanto aumentava il

numero delìe percone morte.

tl racconto di chi ha cercato di aiutare i superstit i  è

terfibile, parÌano di un rnare di teste e braccia sollevate

i" cerca di a Jto, di Jn apptglto per contiîua'e a spera'e

e per non rendere vano il sacrifìcio di tanti loro

connazionali

Chissà cosa pensavano quelle persone quando s sono

irnbarcate, quali erano le loro paure e le lolo speranze,

cosa avranno detto ai loro bambini prima di salire su

quella barca dove erano stipati come bestie o come

avranno tranquil lìzzato genitori o mogli che lasciavano

nei loro paesi.

Quando succedono cose che violano la digntà

dell 'Uomo, dovremmo soffermarci a pensare, a rflettere

e magarj, qualcuno dovrebbe anche lrnpafare a

guardare con occhì diversi chi incontra per strada e per

il quale probab lmente i l giorno prima provava un po' di

insofierenza.

É' strano dovef ammeitere che il rnondo è fatto così, c'è

chi sta bene e chi sta male, chi può permetlersi i l

superfluo e chi non ha neanche il necessario, chi si

sposta in aereo per andare in vacanza in quelle zone

dove alt ' i  scappano su Ln barcone e muoiono a un

passo dalla salvezza.

Nei miei pensieri resta I ' immagine di quelle bare

all ineate in un hangar dell 'aeroporto di Lampedusa,

ognuna con un fiore appoggiato sopra e di tutie quelle

pìccole bare bjanche poste davanti, e

acconpagnate da altrettantì orsetti di peluche, come

uno schiaffo a chi può ma non vuoe intervenife e mi

torna alla mente la frase che ho letto su un quotidiano

detta da un pescatofe Fll 'arrivo dei carri funebri "Che

senso ha tutto questo rispetto pef irnorti se da vivi l i

trattiarno come bestie?".

E'poco consolante pensare che da domani ognuno di

nol potrebbe porsi in maniera dawefo divefsa con chi ci

circonda; alcune volte un sofriso o una parola gentile

rlncuorano e aiutano ad affrontare le tante diffcoltà che

ogni glorno si incontrano ma troppo spesso I 'avidità e

I'affoganza rovìnano tutto.

Lo scorso I Luglio i l  Papa è andaio a Lampedusa e ha

lanciato un appello. .perché ciò che accade troppo

spesso sulle coste di Lampedusa non sa ripeta - ,

qualche giorno fa ha aggiunto. .Vergogna,,l 'Eufopa e ìì

mondo si muovanol Spedamo che non debba

aggiungere altre frasi.

N.B l\,4entre scrivevo ho saputo che ci sono stati altri

uomin, donne e bambini vitt ime di un altro "Viaggio della

speranza.

}Slot Gity

dì Gabriele Buscaglia

In tutte le città d'lta ia sta diìagando una grossa piaga,

che impoverisce le persone. E'la sciagura delle slot

mach ne.

I sindaci dì alcuni grandi centri hanno anche gìrato uno

spot coìtro i l gioco d'azzardo dove viene lanciato un

segnale chiafo: basia con le slot, riprendiamocí le nostre

città. Sì, perché il fenomeno sembra inarrestabile. Se

nel 2001 gli ìtaliani avevano dilapidato 19 miliardi, nel

201? la cifta è arrivata a 84 miliardi. Lo Stato è ormai

affeito da schizofrenia: da un lato si vede costretto a

lanciare l 'al larme, dall 'altro continua a incassafe somme

notevoli da questo settore.

In ltalia esistono 420.000 apparecchl da gioco con

vincita in denaro. Di questi,380.000 sono le macchinette

che vediamo nei bar, le cosiddette "new slot"



[ \ la ovunque, e ciò è pfeoccupante, si  molt ipl jcano le

sale da gioco con siot e videolottery: 4000 da Nofd a

Sud e i l  numero è destinato a crescere-

Sono entrato rn uno di questi  luoghi e ci sÌ sente come

un topo in gabbia. lnuti le cercare una f inestra: è tutto

bl indato, ma si può fumafe, rnangiare o bere. Come se

quel senso di oppressione creato dal le .numerose
te ecamere e dal le vetrate oscurate si potesse

allontanare conhun panino

l\,4entre fuofi  la c i tà si muove, qui tutto è fermo, tranne le

di ia dei giocatori  sul rul l i  deÌle slot.

l l  buio innaturale è rotto dal le luci interrnit tenti  e

abbaglianti  provenìenti  dal le macchinelte che colorano

lambiente come a luna park.

Co1tinuameîte entrano ed escono oersoîe piú o nelo

g ovani che arivano con la laccia serena di chi aspetta

qualcosa di alTettante; dopo pochi minuti ,  gl i  stessi se ne

vanno con le tasche più leggere e i  volt i  segnati  da la
, l ó 1 " c .  À i ^ ó h r { o n ? -

l \ / i  intraitengo a scambiare qualche parola col gestore

della sala, i l  quale mi dice che aìcunÌ avventor si

lntraLtengono con una macch netta tra le cinque e le

seite volte a settimana. l\ lolt i sono disoccupati o

cassaintegrati, che fingono in famiglia di uscire alla

ricerca dj un lavoro per poi chiuderci qli tentando la
fortuna che ben poche volte arride oro Alcuni sono così
presi dal goco da essere pieni di debiti, altrì hanno

impegnato pefsino la casa pur di non smettere di
giocare. Oppure, senza arrivare ai fdi bancar, c si può

fermare al prestito di denaro tramite f:nanziare o compro
oro

Tempo di fare questa chiacchierata e il sjgnore entrato

con me si è glà perso 300 eurol Eppure non s ferma...la
percezione del tempo è azzenta, corne se I 'arnbìente
i ^ ^ ^ l i 7 , . c c a  l è  n ó r . ^ h À

La @gazza che serve da bere ai giocatori mi sorride e
aggiunge che la mattina glì sgabelh sono pien di
Ggazzi, che saltano la scuola e, per non essere visti, si
nascondono lì diventando rnembr del club dei pefdenti

Troppe famig e oggi sono disperate perché un fglo o un
padre o una madre si rovinano con le macchinetie La
gente deve dire basta, deve dire basta all 'aperlura di

nuove sale. Bisogna riprendersi le proprie città. Bisogna

vietafe la pubblicità del gioco in TV e pofre freno alla sua

diffusione

Lo S€to non ouò pensafe di f ir lpinguare le propfie

casse o sanare i l debito pubblico con il 10% del fatturato

del gioco d azzardo. Infatti molto presto servjranno 3

miliardi di euro all 'anno per curare i malati di gioco

facendo funzionare i cosldetti "L.E A.", Livell i  Essenziali

diAssistenza, ossia i centri di fecupero pubblici previsiì

dal decreto legge de l 'ex rnÌnistro della sanità.

Tecnologia, fattore positivo o
negativo??

di Gaia Gavazzo (Gea), lV A ginnasio

Ogni giofno iutt i  noi entr iamo in contatto con la

tecnologia, tramÌte inostr i  smartphone, computer, le

nostre televisionl,  tutt i  oggett i  ut i l  di  cui non possamo

più fare a meno. Ofma non r i i lsciamo plr i  a stare senza

i nostt i  social neh^/ork o senza ìnternet, ma tutto questo

"progresso" è un bene o un male? Sappiarno per certo

che la tecnologia tn genelale è frutto di un evolversi

del la nostra società, infatt i ,  grazie ad internet r iusc amo

a comunicare con persone di altr ì  continenti ,  aggiofnarci

sLJle ulfme -ìot izie. Per qJesto rìon poss;an-o nega'e i

vantaggi del la tecnologla ma, come del resto tutte le

cose, essa ha aspett i  sia positvi  sia negativi .  Ci

abituia.no agl slruî eît  piu nodern senza acco-ge.. i

che st iamo dive.tdndo serore più o gri

Andamo al cinema nvece che leggere un l ibro,

scriviamo un'e-mail  invece che una fettera, non parl lamo

più con le persone guardandoci in faccia, ma attravefso

uno scnermo A poco a poco st iarno diventando

dipendenti  e perdendo i l  nostro ruolo di "creatori" Nella

medicina, però, i  vantaggi del la tecnologia sono

innegabil  :  grazie al le r isonanze magnetiche i  dottof i

hanno subito la diagnosi del la malatt ia del paziente

senza alcun effetto col laterale, in pi i t  la tecnologja ha

consenti io di svi luppare alcune procedure in grado di

poter diminuire alcuni sintom dì malat i ie non ancora del

tutto curabi l i .  Quindi la tecnologia ci aiuta o ci ostacota?

Penso che la r isposta migl iore sarebbe "Entrambe",

però credo che ognuno di noi abbia una sua r isposta. Vi

lascio con un dubbio: ne facciamo sempre tìuon uso? O,

a contraio, la usiamo sempre nel modo sbagliato?



I ta l ian i

di anna maconi

Questo sabato a Torìno c'era i l festival internazionale del

design indipendente.

Dopo aver passato i l pomedggio a sorridere davanti a
minuscoli l ibri colorati, foiograie di pulsantí di ascensori,
poltfone fatte di bancali sfasciati, lavatrici di carta.. devo

tornare a casa-

Sono le nove di sera, sola su un treno interregionale

che parte da Torino Porta Nuova e fìnisce la corsa a
Bologna.

Poco dopo che il treno è partito, la maggior parte delle
persone chiude gli occhi e sembra addormentarsì.

Fuori c'è buio e le luci del treno sono di un giallo pall ido,

un po'triste.

Non so come, mì addormento anch'io.

Quando mi sveglio i l  treno è quasi a lortona e i
passegged della mia stessa caÍozza pet metà non cÌ
sono pru.

Raccolgo i l mio zaino, le mie cose e esco oa a cafrozza

dovero seduta, sistemandomi davanti alla porta del

treno Fa freddo, ma sìccome se non tengo il naso
incollato al fnestrino non vedo niente e nessuno

annuncia le fermate, per essere sicura di scendere a
Voghera non ho altra scelta.

Fcco, i l  treno rallenta. è sul binario due, devo scendere.

Tiro la maniglia, ma la poda non si apre. Non si apre,
non siepre. Coffo alla carrozza dopo: c'è un cartello con
scritto chè quella poda è rotta. Corro alla carrozza dopo
ancora, ma nemmeno quella porta si apre Allora urlo:
"Per favore, aiutatemi. Devo scendere, non riesco a
aprire la portal Non ce la facciol Non si aprel"
Nessuno Si alza. Tutti restano seduti, come se non mi
avessero visto né sentÌto.

Nessuno fa niente, ci sono così tante persone eppure
sono sola

A un certo punto si alza con fatica un uomo anziano di
colore, e tira la manÌglia della porta. Ci riprova, prova
ancora, ma non si apre. Ormai è tardi. l l  treno comincia
a muoversi.

l l  signore dice con un sorrlso dolcet " Mi dispiacè.
Sorrido, lo ringrazio. lvla sono arrabbjata, sono triste.
Perché nessuna di quelle persone sì è aÌzata?

Dov'è i l loro cuore mentre guardano, ìncapact di aprire
una porta, un uomo che fa fatica a stafe in piedi e una
tagazza cf,e scenderà nella stazione di un'altra città di
notte da sola?

Sono questi gli Ìtaliani? Sono loro che condividono con
me la mia l ingua, iÌ mio mare, la mia storla?

E soprattutto, sono questi gll uomini?

No, sono corpi vuoti. Non esistono giusti l lcazioni per

una simile insensibil l ià. E tutto lo schifo verso i l mondo
che non avevo mai provato, mi ha assalito di colpo

Quando Jìnalmente lrovo i l controllore e gli chiedo
disperata - come si aprono queste porte - mi sento
rispondere: " Basta tirare- Comunque non ti faccio la
multa, scèndl alla prossima".

Per fortuna "la prossima" era Stradella.

Certo, lamentarsi non serve a nulla. l\ la non so davvero
cosa fare davanti a tanta indiffefenza e ai bell issimi keni
che ci merit iamo, con una porta su tre che si apre, con
un sedile su dieci pulito, una volta su venti puntuali.

Però ringrazio quel signore che si è alzato, anche se era
stanco, anche se era anziano e con poche forze
E alla prossima persona che senUrò lamentarsi degi
extracomunitari, racconterò q Jesta storia.

Forse capirà.

Che non c'è bisogno di italian:, Ta di uomini.

disegno di Jack Sturla



CINEMANIA
Un evaso ha bussato al la pona

di l \ lasopust l

Ragazzi e rcgazze voglo parlarvr or uno dei taft i  f i lm
che furono girat i  fel i ,epoca d'oro dj Hollr . . . i , /ood, cioè
dagtr anni '30 agfi  anni '40. Come molt i  al tr j  capoJavori di
queJl 'epoca cjnematogfafica questo fì lm è basato sul la
semp,ici tà dei dialoghi, del le inquadrature e su di,una
recitazione quasi velata da pade degli  attori  pef non
rovinare la magia delJa f i |zlone. Ceno questi  f l lm erafo
dtlett i  a un pubblico meno cinico e meno presuniuoso di
quelJo di oggi, qujndj se un ragazzo, a comunqÌle una
persona relat ivamente giovane, dovesse vedere un fÌ lm
degli  anni ,30 ,40, iroverebbe da r idire su molte cose.
All 'epoca invece, per fortuna, Je persone seguivano la
bel lezza del la storia del f i lm e dej la bravura degli  attori
senza fare i  sol i t i  commenti i [onici.  Veniamo ora al
ounque senza di i !ngarci jnuti tmenle. l l  f i lm, del 1942, sl
intt tola "Un evaso ha bussato al la porta,, ,  mentfe i l  t i tolo
ongtnale in inglese è .The 

talk of ihe town,, La trama.è
la segùe|te: un uomo, accusato ingtustamente, evade
ot gatefa e si r i fugia nel la casa uI una dofna sua
cofoscente per sfuggire al la pol iz)a; paral lelamente un
legislatore arr iva nel la casa poìché aveva affrt tato dal la
oonna queJl 'abitazione per passare le vacanze. La
conna per r inanere ad assistere í,evaso r imane nel la
casa con una serie di pretestj ,  e con I suo fascino

bene caratterist iche di generi cinematograhcj divefsi:
commedÌa, stor a d'amore, dfamma soctate. La pelJlcola
di George Stevens convince sotto tantjssimi aspelt i ;  non

vrbrante, mai banafe.

La sceneggiat lra in toto è fatta bene, splendido j l
confro|to fra i l  legislatore e l ,evaso, con scambto di
visioni del la vita tra i  due sotto varj  aspett i .

migl iore sicuramente è Ronald Colman: otuma la sua
recitazione impeccabiJe, r iesce ir  creare untcona di

sottol ineare che la fotogfafìa del f i lm e In btanco e nero,
come quella del 9S% dei f i l rn aJl,epoca sopra citata.
Questo t ipo di fotografìa garani jsce una definizione

melte rìregl jo in r isalto i  prof i l ì  detJe facce e le
espresstoni degl i  aitof i  e dà un tocco di irreal ià che
coasente, una volta entfat i  in coatatto con la storja, di

uovare una canzone come colonna sonora ot un i j lm; le
rnustche efano tutte costi tuite da pezzi dt musica
classica rea' izzati  con pianofode o viol ino, come è nel
caso di "Un evaso ha bussato al la pona,. Scrivo questo
pezzo nel la sperafza di far capire a chi legge che prima

grandr regist i  delfa storia, o magarj che Jack Nicholson
o  Johnny  Depp  so fo  i p i u  g rand i  a t t o r i ,  b i sogne rebbe
avere una cuftura un po, pìù vasta e sptngerst fel la
visione dÌ f i lm più lontani nel tempo, come queÍto che ho
oescftt to Certo i  nomi che ho citato sono molto val idi,
ma per conoscere veramente I 'essenza oel cinema
orsogna spingersi pjù lontano. E,tutto. Visaluto.



La verità sul caso Harry Quebert, owero Tu come pronunci "Quebert"?
d i  Caro l ina

Ho sernpre sognato di trovare imÌei l ibri

prefenti in un qualche modo speciale

Regalatomi da una Persona
sconosciuia incontrata per la strada,

spedltom da una chissà quale persona

che abiia dall 'altra parte deì rnondo, o

più semplrcemente entrare in una

quaÌsiasi l ibreria e comprare i l l ibro che

mi cambierà la viia.

Ho visto per la prima volta questo l ibro

tra gli scaftali delra FelÌrinell i  di Pavia,

probabllmente la mia l ibreria preferi ia,

circa quaitro mesi fa, e ho avuto la

poss bil i tà di leggerlo solo un mese fa
'La verità suÌ caso Harry Quebert' sl

svolge nel 2008 ad Aurora, una

tranquil la cittadina del New Hampshire.

l l protagonista del l ibro, Marcus

Goldman, è uno scrlttore newyorkese di

appena trent'anni che, dopo aver

pubblicato un l ibro di grande successo,

è in preda al blocco dello scrittore.

Decide quindi di trascofrere qualche

lempo nella cittadina di Aurora dove

vive i l suo ex professore di letteratura

dell 'università e mentore Harry Quebert,

anche lu scr tto'e oi successo qLasi

settantenne, per ritrovare l ' ispirazione

perduta. Durante i l soggiorno scopre

che il sLo mentore, crrca t 'ent'anni

prima ebbe una relazione segreta

dutata un'estate con una ragazza dl

quindici anni, Nola Kellergan, che

scomparve proprio alla fine di

quell 'estate; fu pfoprio questa relazione

a ispirare Harry per i l  suo romanzo

d'esordio, 'Le origini del rnale'.

Poco tempo dopo, Harry Quebert viene

accusafo dì omicidio: seppell ito nel suo

giardino viene ritrovato uno scheletro

umano che, dopo analisi e test svolti

dalla polizia, viene identif icato come

quello di Nola Kellefgan. Dopo

I' lnaspettata svolta degli eventi, Marcus

decide di aiutare l 'amico e quindi

dimostrafe che le accuse di omicìdio

sono lnfondate Durante la prigionia

Harry racconta a Marcus della sua

relazione con Nola, del profondo amore

che provavano l 'uno per Ì 'altra e di cosa

accadde dal suo punto di vista la notte

della scomparsa della ragazza.

giovane scriftore indaga e scopre che la

t.anquìlla cittadina di Aurora nasconde

dei segreti, segreti custoditi da una

popolazione avìda ed egoista, f ino ad

arrivare ad una sconvolgente scoperta

che cambierà ognicosa.

Nonostante idialoghi spesso infanti l i  e

l 'eccessiva e adolescenziale

stucchevolezza con cui vìene descritta

la storia d'amore, i l  l ibro tiene con il f lato

sospeso pagina dopo pagina, non

stanca mai. E'i l  t ipico l ibro dove credi di

aver capito come siano andate le cose,

cl ' i  sia i colpevo'e e perchè abbia

commesso quell 'orribile delitto, ma

qualche pagina dopo le tue bril lanti

teorie vengono distrutte da pochi ma

intensi partìcolafi che a loro volta

portano alla formulazìone di una nuova

teoria, anche questa volta sbagliata

I colpi di scena di questo l ibro sono veri

e reali, e lascrano con il l lato sospeso.

Non commettete i l mio stesso errore,

owero leggere le ult ime pagine con

foga e troppa velocita. Quando

arrìverete alla vera svolta fespirate,

fatevi una doccia fredda, aspehaie d eci

secondi, e poi f icominciate a leggere.

Forse sto tessendo troppo

esageratamente ie lodi di questo l ibro.

Se non si fosse ancora capito, mi è

piaciuto molto. Avete presente quei libri

che vi rimangono in mente per

settimane, che vi tengono svegli la notte

pefchè non riuscite a capacitarvi del

finale, a capacitarvi del fatto che una

così semplice cosa fatta di carta e

parole vi lasci così segnati?

Sto cercando di,rif lettere sul perchè le

parole di persone sconosciute nate ln

paesi sconosciuti, che hanno pensaeri

probabilmente differenti dai nostri

riescano ad appassionarci a tal punto

Non riesco a trovare un motivo, ma

sono contenta così. Preferisco non

continuare a cercare una ragjone pef

quellg che sento, anche perchè

sottrarrei tempo aì l ibrì.

Appena finito i l  l ìbro, ho cominciato a

chìedermi: se succedesse a me? In

fondo è una storia, è semplicemente un

libro. [,,4a si rivela essere cosl ogni

volta. l\,4i sentivo corne quando ho

scoperio che gli ornicidi e i reatl

com-ressr dagli psicopatíci derra serie
'Criminal l\.4inds' sono ispirati a fatti

realmente accaduti. Per qualche gjorno

ho vissuto ìn un costante stato d'ansia

che mi ha costfetto a controllare

ossessivamente se fuori dalla fnestra

della mia stanza ci fosse qualcuno che

mi stesse spiando. Poi mi sono

tranquil l izzata pensando "basta stare

atienti".

Alla fine non è mai solo un l ibro. Dopo

averne finito uno, senti di aver imparato

qualcosa, dì avere una storia in più da

raccontare, nuove abitudini da mettere

in pratjca.

l l vero grande interrogativo di questo

libro comunque è: "Cor.e si proîuncia

Quebeft'? Cted\ di dirlo correttamente

finchè non senti altre due persone che

lo pronunciano in modo diverso
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lsrael "lz" Kamakawiwo'ole - Facing
Future

d i  A .

Eccomi qua, )
Solitarnente recensisco dischi legati al mondo del rock
progressivo e psichedelico, dove la chita a ha un ruolo,
se non da protagonista, sicuramente importante
nell 'economia dei brani. euesta volta però tratterò
tutt 'altro, un disco più legato al mondo delle sensazioni,
un lavoao che come pochi fa veramente provare la
spensieratezza e le leggerczza della felicità, prerogativa
tipica dei popoli hawaiani. l l  disco venne pubblicato i l 1
novembre 1993 e mi pareva dunque più che giusto ed
appropriato commemorare i l lavoro mjgljore di un artista
troppo poco conosciuto anche oggi.
l l  disco presenta una struttufla circotare, ta canzone
d'apertura infatti, Hawai' i '78, apre I 'opera e viene poi
ripresa alla sua conciusione. In questo Iungo brano
diviso in due parti, vengono irattatì diversi pensieri
dell 'autore, come la perdita di amici cari e la perdita, da
parte del popolo hawaiano, della propfia autonomia_ Un
ukulele arpeggiato ed alcune percussioni, col sostegno
di una lÌeve orchestrazione nello sfondo musicale,
fungono da ornamento di questo pensiero

La maggior parte delle canzoni sono cantate in l ingua
hawaiana e si basano sulla struttura ritmica e melodica
ìntessuta dallo strumento predilefto del cantante z,
l 'ukulele, i l  quale spesse volte viene arricchito ora dal
basso dr lvlel Amina, dalle chitarre acustiche di Del
Beazley e Roland Camjzero, ora dalle tastiere di
Gaylord Holomalia o dalle percussioni di lMike Muldoon.
Solo in due brani (Take l\4e Home Country Road e Maui
Hawaiian Sup'pa l\.4an) troveremo la formazione al
completo. l l  primo è una cover del noto brano del
rnusicista folk John Denver, in cui vengono descrift i  gil
ameni paesaggi e i costumi hawaiani invece dei
panorami della Virgina Occidentale. Maui Hawaiian
Sup'pa Man si presenta invece come la composizione
pii pop di tLtto f 'album e "fuori luogo', a causa delle
scefte stÍlistiche, come la .batteria campionala o
l'orchestrazione enfatlzzata oltremodo, anche se il pjù
interessante, per quànto mi rjguarda, a l ivello
compositivo.

Altro brano sicuramente di spicco per la musica
hawajana e che è ormai diventato uno standard per
chiunque suoni l 'ukulete è White Sandy Beach.

Una risata di lz apre i l brano, completamente arpeggiato;
i l r iverbero che si pùò udire diventa intarsio di una
melodia onirica che trasmette all 'ascoltatofe un senso di
qutete e pace interiore.
Un altro pezzo del disco di assoluto ri l ievo a l ivello
Internazionale, e sicuramente i l più conosciuto e usato,
anche all ' intefno di altri media, come fi lm, è i l medley
che include Somewhere Over the Rainbow e What a
Wonderful World, che consentì al disco di essere
apprezzato anche al di fuori del territodo hawaiano.
Tutti ibrani sopracitati sono cantati in l ingua ingjese, e
per questo, a mio awiso, hanno attirato maggiormente
l'attenzione del pubblico, tuttavia anche gti altri pezzi
pfesent all ' intemo dell 'album non sono meno ispirati o
ri jevanti, anzi, in un certo senso fanno cogliere
maggiormente i l gusto musicale hawaiano essendo più
"carattefistici". Vi sono ad esempio brani, come Ka Huila
Wai, Henehene Kou'Aka e,Ama,Ama, soptaftutto, in cui
I 'ukulele è i l perno attorno al quale fuota tutto i l brano e
infonde allegria e ritmo Oltre a questa caratteristlca, in
brani come Pania Pua Kea, Ka pua U'l oppure Kuhio
Bay, che si dimostra panicolarmente deljcato
nell ' incedere ritmico e atricchito da un misto di accordl e
arpeggr saptentemente sorretio dal basso, sono pfesenti
alcuni assoli di ukulele di ottimo gusto melodico.
A contrapporsi a questa tìpologia di brani allegÍ vi sono,
nella seconda metà del disco, due brani molto lenti e
onirici, La 'Elima e Kaulana Kawaihae, i l  quale in
particolare trasporia l,ascoltatore in un paradiso di
spensiefatezza orchestrato con finezza e sorretto da
quello che sembra un celestiale suono o arpa_
In defìnit lva non posso non consigliare, anche solo per
allargare i propri orizzonti, non solo sonori, l,ascolto di
questo disco che ha sicuramente i l pregio di faf capife
all 'ascoltatore che motte volte la semplicità è la chiave
della bellezza e dell 'unicità di un album, che permette, a
chi ascolta, di raggiungere un piacere uditivo e una
calTna con se stessi quintessenziale. Oltre a ciò, lsrael
ha l ' incredibile capacità di afffontare sia tematiche
frivole, come Ja sua passione per i l  pesce cuctnato nei
più svarÌati modi, sìa branj più rif lessivi e impegnati,
sempre pero con una melodia che infonde allegrìa.
Con questo concludo il mio articolo e visaluto
Ciaol
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I RACCONTI DEL SEVERINO
Credi - parte prima

di Helena Bee

- "A un passo dalla soluzione, così vicino

da pote. assapo.are la felcità, dd rìuscire

a sforarla, a sentire la sua sotti le e

soffice natura, dolce come la sabbia lra le

dita "
-  ahó hà l l .  f r . ca  t r lan .a l

- Peccato che non ci aiuterà a salvarci ...
- Vedrai che g'i 7nacrc1 ci

risparmie.anno. Dai. cont;rua a scdverel
- Non ne ho voglia, ho sonno.
- Ti sembra i l momento di dormire? Devi

completare i l tuo compito, così potremo

essere l iberi!
- Perché quello che più mi piace fare

dovrebbe diventare soo un mezzo, un

obbligo, un dovefe? Loro mi dlcevano

anche cosa dipingere e o esegurvo,

come una rnarjonetta inanimata, fìno a

quando pennell i, la tavolozza e i colori

diventarono armi e insieme catene: l i

lanciavo conko la tela, squarciandola,

cercando di disiruggere quei soldati

invisibil i  che mi cancellavano dall ' interno
- Continuate a lavorare, voil Meno
. h i . . . h i 6 1 6  À  h i i '  . a ^ , ó l l ^ l

- Sì, signore. Vedi? Come si fa ad essere

creativi in queste condizioni?
- Se la regina sapesse come ci trattano,

ci aiutefebbel
- Hai proprio ragione: la regina in persona

dovrebbe arrivare qui, sgridare le

guardié, prendefe le chiavi e l iberarci, per

poi lava'ci ivestit i e lustrarci le scarpe.
- Guarda che io parlo seriamente ..
- Ma smetti la di i l luderti una buona voìta,

Narsianl Secondo te una fegina nemica

verrebbe ad aiutarci?
- Perché no, scusa? Se non ci hanno

ancora eliminato vorrà dire che siamo

preziosil Tu sei prezioso: in realtà ìo non

sono niente, non so perché mi abbiano

catturato ...
- Sei speciale anche tu, devi solo capire

in che cosal

- Non so ... è diff icie ..: per adesso sono

solo un tuo aiutante. Poi si vedrà ...
- Dai, pròviamo a produrre qualcosa di

o u o n o  . . .
- E ora di cena, tenete ivostri piatti.

Quando awete fìnlto, pronunciate i l

giufarf]ento di fedeltà alla nostra Signora e

Padrona almeno tre volte e poi subÌto a

letto. Non voglio sentire fìatare dopo che

avrò spento la luce.
- Certo, agli ordini.

Le lune erano più chiare quel miraio (quel

gìorno), quelle magnifiche lune bianche

striate di azzurro che ruotavano così

velocemerle da sembrare quasi fuggjre

via in ogni istante trascorso. Anche il clìma

era mite, pur essendo la fìne dell 'ottavo

cerchio di Senàn, che sulla Terra

corrisponderebbe alla penultima settimana

di novembre. Inosiri protagonisti, Flence

e Narsian, s irovavano prigionjeri nel

regno di Znacronia, terra lontana e

terribjle governata da Caril la, la loro

sovrana e lranna.

Era un tempo difi ici le per isuoi abìtanti: un

morbo incurabile aveva contagiato gran

parle della popolazione cosi da renderla

debble e, come diceva la stessa regina,

"improduttÍva oltre I ' inverosimile". Ogni

dieci cerchi (un mese), dei soldati

venivano inviati a rapire gli artisi i geniali

dai regnì vicini che, posti in una prigione

fatia di matefia nera, sosianza pressoché

indiskuttibile secondo gli Znacran,

dovevano lavorare come schiavi per

produrre opere d'arte i l cui f luido magico

avrebbe nutrito gli Ingranaggi Rossi

chiarnati Luxo a. Questo l iquido speciale

rappresentava la linfa vitale che nutriva il

regno, i l  quaie sarebbe caduto a pezzi se

non avesse avuto la giusta quantità di

sostanza. l l  probìema era che, dopo un

certo periodo dl tempo, i prigionieri, tenuti

in condizioni insostenibil i , esaurivano

completamente la loro vena creativa e

quindi anche tutti gli alki regni perdevano

la possibil i tà di progredire in carnpo

tecnico, artisiico e mentale, restando

bloccati a causa delLa mancanza di

innovatori Questa crisi, così, dilagava,
I

colpendo, coiîe le tessere del domino,

ogni luogo, ogni città, ognì popolo. La

fegina, però, si era stancata: era decisa a

non perdere anche questi due prigionie.i,

anche perché erano gli ult imi disponibilÌ

Cercare altri individui, infatti, avfebbe

significato oltfepassare le colonne di

Knerinia, o'tre le quali si pensava si

trovasse Mundam, re conosciuto per la

sua crudeltà infnita, che aveva

addestrato gli Snéfìni, esseri metà falchi e

metà conigli, una volta buonì e gentil i , ad

uccidere. Perciò Caril la aveva ordinato

agli Znacran che si occupavano di

controllare prigionie.i di tfa(tarl i bene,

senza però spiegare loro i i motivo dl
questo comportamento. Così loro

continuavano ad insultarlì, a consideraIl

schiavi, servitori, come loro. della regina

anzi di gran lunga inferiori a loro
'Forza, sveglia! È ora dl lavorarel
- Cavolo, ma è già sorto i l sole?
- Certo che nol Tra poco ci ordineranno dj

andare a recuperarlo daì suo letto dorato
per portarlo in cielol
- Se non la fìnite di parlare, vi tapperò io

la bocca e vedrete che non avrete più il

coraggio nemmeno di respirare!
- Dai, Narsian, alzali, altrimenti
passeremo dei gran guai.
- Non sto bene .. non riesco a tirarmi su

dalla branda!
- Cos'hai?
- Sento le gambe pesanti ... non riesco a

muoveflet
- Come non riesci a muoverle?! Se le

tocco, le senti?
- Proval

Le toccò più volte, ma non accadeva

nulla. Aveva perso la sensibil i tà.
- E adesso come facciamo? Se ti vedono

a letto, gli Znacran ti frusteranno, o

peggio, t i lanceranno contro le pietre

I
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oscurel Aspetta, pfovo a chiamare i l capo

delle guardie

Lo chiamò e gli raccontò I 'accaduto.

Quello, come previsto, non credette ad

una sola parola ma, ricordandosi

del ordine della'eg'na. portò v'a Narsian

per sottoporlo a dei controlli

La proÌezia era in atto, presto tutte le

sofferenze sarebbero finite.

)

Le estat i  d'autunno

di l laria Luzi

"L'estaie è al massimo del suo splendofe

appena prima dell 'autunno. Per questo le

belle storie cominciano quando è ancora

estate e gli ucceJli cantano e i l sole

diffonde isuoi caldl raggi su terra e rnare

Così comincia anche la storia di Celeste.

Correva I 'anno 1963, queLl'estate avevo

dic otto anni, i l  mare, i l  sole, gli amici, le

feste, la l ibertà mi stavano aspettando.

Parti i con imiei amicr la mattina presto

per andare in una città di ma.e, ricordo

che avevamo affittato una casa in riva alla

spiaggia, era p:ccola, ma accogliente, t i

faceva sentìre a casa. C divertivamo,

dLraîte la gio'nata a.davamo al mare, e

la sera andavamo spesso alle feste più

belle, un giorno andammo ad una festa al

molo, da quel mornento la mia vita prese

una piega diversa, stavo ammirando il

mare i l luminato dal fuoco e dal cielo

stellato, quando mj si awicinò un tagazzo

dai capell i bronzei e gli occhi dello stesso

colore dell 'oceano. Era affascinante, e le

sue parole erano ammalianti. l \4Ì tese la

rnano e mi chiese di ballare, non fu uno

de i  tanr i  ba l ' ,  ma uno d i  que l l i  che  non s i

dimenticano facilmente, tra la musica, la

g:ora del momento, le persone che r'r i

circondavano, in quel momento mi sono

sentita speciale. Lui mì faceva sentire

spec ale.

Partire è stata una deÌle cose più diffìcili

che abbia mai fatto, lui era diverso, ni

faceva stare bene, ma dovevo tornare a

casa, dovevo tornare alla mia vita di

sempre.

Quando tornai a casa non fui più la

stessa, conobb molte persone nuove, ma

nessuno poieva, sosti iuirlo, era come se

lui avesse 'ubato una parte di me e la

custodisse gelosamente.

Passarono anni, era i l 1971, ormaj avevo

una lavoro e una casa mia. Era un giorno

piovoso, stavo ascoltando una vecchia

canzone e bevendo def tè caldo, quando

sentii suonafe alla porta, quando aprli

vidi l 'ult imÈ persona che mi sareì

aspettata in quel momento, era lui, aveva

ancora icapell i bfonzer e suoi occhi

color oceano avevano lo stesso bagliore

di otto anni prima. È stato i l giofno piar

felice della mia vìtal

La persona che ho aspettato per tutti

quest. aîni, l-nica perso.a che io abb'a

amato era lì di lronte a me con un sorriso

consapevole, consapevole di aver

Iasciato tutto per amore, consapevole di

aver ìasciato tutto alle spalLe per

, , u v r , ,  I  L U L o ,  ú  u o  u d P U ,

Ora sono qui difronte a lui,  a r ipensare a

tutto i l  tempo perso, a iutto i l  tempo

trascorso a cfeare dei ricordi

indimenticabi l i .

Ora soîo qui. di fronte al la sLa tomba, in

atiesa di raggiungerlo "

Disenchanted

di Antonia

Diciassette anni e una cena a base di

pizza per capire che non sono nessuno.

Vedo la gente a.darse.e sen'p'e più

spesso, e vorrei poterlo fare anche o.

Vorrei mettere dentro una vecchia vaTigia

quelle poche cose che mi sèryono per

mantenere i l  control lo sul la mia vta - un

l ibro pieno di menzogne che mi fanno

sognare e sperare in un mondo migl iore,

una bussola che francamente non ho la

pù pal l ida idea di come uti izzare, una

canzone che mi suggerisce di scappare,

tanto ci pensa il cíelo a pagarc il biglietto

- e part ire pef un posto dove nessuno

conosce i l  mio nome

Quando avevo sette anni chiudevo gl i

occhi e vedevo sparire nel buio i l  rnondo

intero. l l  tempo per me passava in fretta,

io r imanevo ferma a contemplarlo.

lJna matt ina di novembre mì sono accorta

di essere cresciuta e tutto ciò che avevo

fino ad al lora ammirato iniziava a

scomparire dietro un cumulo di polvere.

Da quel gio.no la mia vita è camb,ata:

sento dl non essere più ferma, mi muovo

verso ' ignoto r ischiando ogni momento di

inciampare nel buio, brancolo senza

conoscenza

Pensavo di essere und pedina rel gioco

di qualcuno, pensavo di poter essere una

scorrmessa, credevo che ogn. î io

sbag' io fosse necessario per la mìa

soprawivenza.

Quando da piccola chiudevo gl i  occhi i l

tempo scorreva di fronte a me senza che

io me ne accorgessit sapevo che era lì

davantì,  si  muoveva veloce per non faf

aspettare nessuno. Crescendo ho

real izzato che non era i l  tempo a

scorfere, non era i l  mondo a girare:

I'uomo è il filo che passa attrave.so I'ago

del tempo, Ìntento a ricucife le fratture

causate dal la r icerca esasperata del la

verità.

Non sta a noi cercare i segreti

del l 'universo, siamo nessuno, soltanto

pagÌne di un l ibro che aspettano dì essere

s$appare.
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IDIOTEQUE

l l  migl iore

d i  He i senbe rg

Era una notte scura, quel la Né Juna né stel le cercavano di

i l lumlnafla e le nuvole avvolgevano la cit tà come una cupola .

L'uomo che indossava un impermeabile degno di quel lo di NeJ

del f i lm Matrjx camminava veloce nel la strada di un angusto'

quanjere quando un individuo lo afferrò pel i l  bavero e lo

trascjnò ln un vicolo ancora plù buio, dove venne f ivelata la

presenza di una bassa terza persona

"Allofa, ce l 'hai?" chese i l  rapltore',  alto quanto l ì  terzo era

basso.
'Già, ce I 'hai?" scimmiottò quel lo basso.

Dopo una pausa premeditata l 'uor-no con l ' jmpermeabile stava

per r ispondere, quando un tuono si abbatté su un albero pocP

lontano. L'uomo basso stava per cacciare un urlo quando

quello aLto lo afferfò con una mano per la col loltola e con l 'al tra

quasi lo soffocò

Pudroppo, la suspense tanto escogitata dal l 'uomo con

firnperrneabile bruciò e si d ssolse nel l 'ar ia come le ceneri del

povero aLbero colpito dalfulmine

Nonostante l ' inquietante fatto, l 'uomo con ì ' impermeabile poté

f inalmente avele j l  suo momenio di gloria dspondendo "Ce

I'ho. E'stato dif f icl le trovarlo. Ela l 'ul t imo, e avevo paufa che

qualcun alt fo potesse soff iarcelo'

Dopo qùeste parole, l 'uorno slacciò la c ntura

dell ' i rrpe'-neabtle e l l ro fuoa Loa Ln geslo teatfare ed alqud'tò

esagerato un pacchetto, né troppo grande, né tfoppo piccolo'

Lo sguardo dei tre si i l luminò.

Dopo averlo aperto con gestj  e con \-)î 'a lenlezza esasperanh,

tanto che l 'alba efa aTrivata e la gente osservava incuriosita

T'albefo r insecchito, l 'uomo con l ' impermeabile proclamò a gran

voce:" Signori,  f inalmente è nostro: j l  più buono' no, ma che

dico, i l  migl iore Burro d'Afachidi del la storia!"

Una f i aba

d iAnanomouse

Corne suggerito dal t i tolo, questa è una f iaba, una f iaba che

risale a ternpi ant chi,  addir i t tura a prima che le professoresse

che avete oggi nascessero (quindi r isale a poco dopo l l

IVledioevo).

Questa f iaba parla di un tagazzo

Un ragazzo come me, un ragazzo come voì, con in più_ un paio

d 'a l i .

Queslo ragazzo non studiava mai perché passava tutto i l

g orno a volare e volare e volare.

Un giorno vol le provare a raggiungere ì l  sole

Non aveva ma senti to 1a storia di lcaro, poiché non aveva mai

studiato

Sì awicinò quanto più poté al sole e poi tofnò giù

tranqujl lamente, visto che le sue al i  erano di piume, non di

ce[a, e in pi l)  non aveva mai senti to padare del la forza di

gravità, qulndl su di lul  non aveva effetto

Come ogn i f aba ,  anche  ques ta  ha  una  mora ie .

Quindì, ragazzi,  ofa vì chiedo:

a che serve studiare se hai un paio d'al i?

Un'al t ra f iaba

d iAnanomouse

l\,4rchele era un ragazzo molto ma molto socLevole.

Chiunque, quando lo vedeva, gl i  djceva: "Heeeey Michelel".

l \ ,4a proprio chiunque.

Talrnente tanta gente che lvl ichele non ci faceva neanche pi i l

caso,

Un giorno Michele stava att laversando ìa strada quando senti :

"Heeeeeeeeeeeyyyy lvl ichele!"

Non si fermò neanche a pensafe che forse quel t izio aveva

allungalo un po'troppo le E (perché, come vi ho già detto, non

ci faceva neanche più caso) e continuò a camminafe

PAAF.

L4ichele fu investito da un carnion

Quel t izio aveva cercato dj sàlvargl i  la vi ta

La morale?

Non slate tropPo soclevol l .
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Un racconto storico (ir)reale

d iAnanomouse

LJn tempo uomini e l ibri vÌvevano-felicemente insieme.
GlÌ uomini, grazie ai l ibd, erano più colti e intell igenti, mentre i
l jbd, grazie agli uomini, avevano imparato a parlare.

Un giorno però un uomo lit igò con un l ibro (per curiosiià,
suddetto l ibro era la +ivina Commedia) e gli uomini.e i l ibri
fecero una grande guerra nelìa quale ci furono perdite da
entrarnbe le fazionÌ.

Alla fine, un rappieseniante degtí uomini e uno dei ibri ( i l
nome di questo lbro non viene fiportato nelle ,,Cronache

dell ' lgnoranza", owero i l l ibro che narra dj quesia guerra, ma
sarà stato sicutarnente un l ibro scritto da un hippie fuori di
testa) rjuscirono ad arrivare a un tratiato di paceì i l ibrj non
avrebbefo mai più parlato, e gli uomini sarebbero stati costrefti
a leggefli almeno per dieci anni della loro vita, iutti i  giorni o
quasi.

Da quel giorno gli uomini, non essendo più amicÌ dei l ibri,
divennero sempre più ígnoranti.

ll trattato viene rispettato ancora oggt con la creazione defle
scuoTe, ma i l ibrida quel giorno non parlarono mai più.
Ma i  p iù .

Gianniman: un' insol i ta awentura

dÌ  Mol ly

Durante la notte, quando nessuno può avere accesso al locali
scolasticÍ, l 'unico, I ' inimitabile Gianni vi entra per i l  bene
dell 'umanità intera. Lui è più di un bidello, più dl un semplice
uomor è Gìanniman, i l  supereroe maschera(o più che aìto,
smisuratol

Quella sefa, Gianni stava cercando il suo costume ovunque,
rna non iusciva a trovarlo da nessuna parte.
-Eppure ero sicuro di averlo messo in aula magna!- disèe tra
sè il nostro eroe

Nel frattempo Mafco, da buon aiuto-eroe, siava praiicamentd

scassinando la macchinetta sotto ia scala perchè, chissà,
magarÌ dietro le patatine avfebbe irovato i l costume di
G iann lman. . .
-Tu I 'hai trovato?-fece Glanni in lootananza.
- l\y'i sa dì sil- rispose l\,4arco mentre mangiava un pacchetto di
San Carlo.

In men che non si dica, Gianniman era pronto per la sua
nuova missione e l\y'arco lo attendeva nella Giannimobile per
partrre
-Dove siva questa volta?-

-Alla veglia d Halloween.-
-Come alla veg ia di Halloween!?l- l\.4arco efa incredulo: fìno a
queJ momento aveva creduto che ci fosse un pericolo,
qualcuno/dR salvare, qualche superpotere ruovo da scoprrre.
No, Gianni9leva andare a ballare, voleva festeggiare.
-Che male c'è se qualche volta cj diveriiamo anche noi adulti?_
fece I'eroe.

La Giannimobìle fu a Salice Terme ln un momento, Gianni
scese e si f iondò in dlscoteca mentre Marco, un po, deluso,
scalciava la ghiaia sulle macchine del parcheggio.
Povero l\,4arco, non sapeva òhe quei sassolini inefmi che stava
scagfando ovunque erano assatanati, non si aspettava di certo
che diveniassero grandi come le auto vicino afle quali l i
mandava o che avrebbero avuto delle fauci enormi.
L'aiuto-eroe si distrasse un secondo e sÌ ritrovò dentro la bocca
dentata di una specie di pacman di pietra

Gianni era troppo lanciato in pista per potersi accorgere del
suo amico in dif i icoltà, ma qualcosa, forse iì suo istinto da eroe,
gli vibrava addosso scuotendolo e spingendolo a smettere di
ballare. Era i l cellulare.
-Adesso mi concentro e chiamo Gianni, adesso mi concentro
ed esco di qui.- Marco ripeteva queste parole cercando di
distogfiere I 'attenzione dall 'al ito pesti lenziale del pacman dj
pretra che, stando ai rumori che provenivano dail 'esterno,
stava probabilmente rotolando allegramente sulle auto
Ad un tratto, però, l\,4arco s .jcordò di avefe con sè la carta
delle patatine che aveva , 'preso,, alla macchinetta e un
accendino: diede fuoco al sacchetto che sprigionò fumo e fece
tossjre i l pacman di pietra che, owiamente, aveva anche i
polmoni.

Dalle fauci aperte del mostro, lvlarco riuscl ad uscire appena in
tempo per vederlo mentre si schianiava contro uno dei muri
della discoteca.

Ora Ie persone urlavano talmente tanto da coprire la musica e
Gianni si era finalmente accorto che qualcosa non andava.
-Chi siete orripiÌanti mostri?- domandò l,eroe inorridito dalla
strage di auto e dal rnodo in cui le palle di toccla cercavano d
rotolare sulle persone.
-Siamo Gangablargh, sassolini assatanati provenienti da
Gangakmer e questa notte, sappiatelo, vi uccidere.fo tutti per
avere fe vostfe animel-

Gianniman mai avrebbe permesso che un tale disasiro
potesse accadere e, anche se si era lasciato arnmaliare dalla
veglia di Halloween, era pronto a combattere con tutte le sue
lorze-
-lvlarcooool- I 'eroe chiamò il suo amico che, nel frattempo, eta
stato ingoiato da un'altra roccia e aveva fnito ìsacchefti da
incendiare.

La roccia più grossa cercò di rotolare su Gianniman che, con
un lungo balzo, riuscì ad evitarla.
-l\ili hai sfidato e adesso morirai: pISTOLACeUMA^,AI-
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perchè sì, Gianniman era un bidello pokemon mutante.

La mossa si era rivelata superelflcace e la roccia si era

accasciata contro un albero

cìanniman sbaragliò tutti i  Gangablargh salvando l ' intera

discoteca, ma non riusciva comunque a trovare lvlarco.

-l\,4arcooooo-urlava disperato l'eroe- lvlarcoooooo dove sei?l?.-

All ' improvviso, dalla bocca apeda di uno degli enormi massi

schiantati, uscì l 'aiuto-eroe dolofante e con uno strano affare in

mano. I
-Cos'è quello?-
-Lasciamelo dire caro Gianniman, con le mie competenze cli

tecnico .quesio arnmasso di circuiti è una bombal-

-Come fai ad essere così tranquil lo? Diamine è una bombal!!-

-S, Giannlman, ma io sono Mafcol-

l l  nostro amico, grazje alle sue grandi abil ità, modificò la bomba

in modo da farne fuoriuscire marshmallows.

La pioggia di dolcetti che venne dopo è ancora storia

Tutti i  presenti osannarono Gianniman e Marco: le donne

facevano a botte per saliare lorc addosso e gli uomini, gelosi,

stavano in un angoletto a mangiare marchmallows assieme agli

studenti del Grattoni e del Gali lei.

Ad un tratto, i l  cellulare di Gjanni squil lò e luì e Marco sapevano

bene cosa li aspettava: c'era una nuova e autentica missione

pel lorol
-Un momento signore, un momento.- disse Gianniman alla

calca dl donne- Ci sono aìire vite da saìvare e nemici da

annientare: vi permetteremo di osannarci i l  7 dicembre in via

don lvlinzonr dalle 8 alle 13 in punto.-

Detio ciò, la Giannimobile, che era l 'unica auto m.agicamente

intatta, parti con a bordo i nostd due eroi plonti per una nuova

awentufa.

l l  più bel giorno del la mia'. .  MoÉe

d iAnge l ica

Svizze@,2013

La pioggia si abbatteva furiosa contro il cupo cielo di novembre

Le tenebre della notte lampeggiavano di tempesta e, sola, la

fanciulla allungò la piccola mano tremante

ll suo cuore palpltava per I 'attesa. Catherine era i l suo nome,

eppure quasi aveva dimenticato se stessa, dopo aver vissuto

mesi interi nel buio e polveroso laboratorio Le tremavano,i

polsl. Finché un grido squarciò i l si lenzio e i l temporale.
.Sl-PUO'-FlvAA-REr'

Al lume del suo srnartphone, Catherine svelò i l segreto che le

avrebbe permesso di rcalizzarc il sogno di ogni essere umano:

viaggiare nel tempo. Ricongiungersi col passato glorioso, in cuì

esistevano ancora gli eroì, i r ibell i , ìverì paladini dai nobìli ideali

Catherine, pura fanciulla, si sentiva diversa dai suoi

contemporanei. Così poco sognavano, cosi poco sentivano.

Catherine, come un angelo caduto da quel passato di uomini

che sapevano tendere all ' infìnlto, con orgoglio non voleva più

piegarsi aÌ dettami opprimenti della società: in sogno vide una

macchina del tempo awolta da folgori e nubi, con una piccola

meìa disegnata sopra, che I 'avrebbe portata ka Ìnobil i animi a

lei somiglianti. E, soprattutto, I 'avrebbe condofta dal piu

grande, appassionato, bello e...sexy Lord Byron!

Con I'aiuto della fidata cameriefa Gobba -nome derivato da

generazioni di esotiche gibbosità che non avevano risparmiato

nemmeno lei- Caiherine riuscì a costruire la macchina del

tempo uti l jzzando parti di una lavatrice e di una Fiat Multipla-

proprio così, I 'auto deì demonio!- raccolte da Gobba nella

discarica dietro al cimiteto
-Ti avevo deito di rubare una Porsche, brutta barbonal- ruggl ìa

fanciulla scossa dall ' ira.
-BLBLBLBLBLBLBL- rispose la fida Gobba, farlugliando nella

sua lingua lontana e sconosciuta

Superati glì inÌmmaglnabil i ostacoli della griffe, Catherine pose

come ultimo tocco i l disegno di una pera

-Tu a deto di a soniato mella, berò- puntualizzò ingenuamente

la cameriera sempìiciotta.
-E poi paghi tu la Apple? Vil lana!- Catherine assestò un soave

ceffone sulla gobba di Gobba e anche iì cielo sembrò

rimproverare l ' impertinente con un fragoroso tuono.

L'elettricità diede vita al prodigioso marchingegno e Catherine,

sempre seguita da Gobba, partì, attraverso i secolì, alla volta

del suo più Romantico Amore

Ingh i l tè r ra ,  1816

Catherine già sentiva i l profumo della misteriosa malinconia

della pioggia inglese. Eppure non riusciva a cogliere nel suo

cuore i l sublime intorno a lei, bensì urla moleste.

-Quell 'uomo è disonorevole, porfabbacco!

-Perdindirindina, è completamente immoralel

Gobba era preoccupata: -cossa suciede, patronna?- chiese.

-Dev'essere quel glorno in cui quei buzzurd d'lnglesi hanno

osato rpudiare i l sublimissimo e sensualissimo Byronl Solo

perché maltrattava la moglie ed amava una sorellastra! LuÌ,

così nobile e bello, può fare tutio! Stupidi Inglesi ignoranti,

Romanticism is the way!

l\rentro Catherine, posseduta dal livore, decantava le virtù del

romantico Lord Byron, una figura piccola e scura si awiclnava

precipitosa. Bello come un dio, elegante e nobile, si elevava

Lord Byron nella fuga.
-E'luil E' luil-Catherìne esultò, isentìmenti la travolgevano

-lnzequiammollo! propose Gobba.
-Lord Byron, WE LoVE YoU!l!- gridarono le due in coro-

-Oh, no! fhat's all I needed! commentò trafelato lui

Catherine si lanciò all ' inseguimento dell 'amato che voleva far
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suo ad ogni costo. La seguiva a ruota Gobba, veloce come ll

vento grazie alla sua gobba. Dietro di loro, un'orda di Inglesi

imbellettati ed indignati.

In un inseguimento a catena, Lord Byron scappava dalle

ammiratflcl e dai moralisti, ma era troppo lentor Catherine e

Gobba si awicinarono sempre più, sempre pii l  travolgenti

erano isentlmenti dei loro cuori, leggeri come nuvolel

Lord Byron non aveva via di scampo. Ecco le due donne

affiancare l l suo robusto corpp perfetto e...un attlmo, cosa

succede? Catherire e Gobba, invece di afferrare con amore i l

Lord, lo superanol chi tÌene la penna in mano sta per svenlre

per l 'emozione, ahimèl

CoÍevano le donne in balia del cielo in tempesta. Correvano a

perdifiato e, f inalmente, portafono a termine quello che era

sempre stato i l loro piano: Catherìne e Gobba trovarono una

panchine e vi sisedettero.

Quando sopraggiunse Lord Byfon, le donzelle lo placcarono

quali abil i rugbiste. Lo fissarono per qualche secondo ed

infìneì
-sctAo, BELtSI\,10! col\,4PLll\41\,1ENTl!

Non riuscirono a iratteneflo oltre, il romantico fusto fuggì. N4a

nei Joro cuori, Catherine e Gobba erano Jelici di aver esternato

i propri seniimenti e di poter continuare a tendere a quel'uomo

bell issimo e poeticissimo. Restarono incantate su quella

panchina, circondate da vecchi e badanti dall 'accento esoticLr,

fìnché I 'orda di eleganti Inglesi non arrrvò. É le calpestò.

Al lofo passaggio, non rlmase nemmeno la panchina:

Catherine e Gobba divennero parte della terra, romantico

spiaccichio del cielo. SPLASH

Paradiso, 1824

Catherine si deliziava ormai da qualche anno delle gioie del

Regno dei Cielr-Gobba aveva avuto qualche problemino con la

giustizia...diciamo spaccio di oppio nel bordello in cui lavofò

per anni,..e per questo doveva scontare un certo periodo in

Purgatorio-.

Ma un pafadisiaco giorno, i l  più felice dei giofni felici, la

fanciulla vide da lontano, un bell issimo uomo. Era Lord Byron,

ora sarebbero staU insieme per l 'eternìtàl

L'uomo impall idì: non solo riconobbe I'appassionata

ammiratrice, ma anche queì luogo.
-Dammitl Thìs isn't Hell l

L'eroe bello e dannato non era stato così ribelle come Lucifefo,

in fondo, ma Catherine lo amava ugualmente.

E fu così che I'angelico Lord Byron visse per sempre fascinoso

e ammiraio. E BEL|Sll\4O. SCIAOI

I dlsegni di questo numero de // Seved;ro sono stati realìzzati da Antonla Vincovici e Giulia salatin
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Dott. Freud, mi domando...

di Luisa

'Alle volte ci si allontana dalle persone, non perché lo si

voglia veramente ma perché sembra essere I' unica cosa

ragionevole da fare!!"

Quante volte sui social network ci passano davanti frasi di

questo genere: non ci facciamo guasi più caso, tutt'al più,

se ci soffermiamo a leggere in modo superficiale qualcuna

di queste asserzioni che colpisce la nostra curiosità,

clicchiamo mi piace e condividiamo; e tanti saluti ai

consigli spassionati dei proff, che vorrebbero maggior

attenzione da parte nostra a quello che leggiamo, una

qualche, seppur minima, riflessione sulle cose che

sottoscriviamo e che diamo per scontiate, perché scontate

non sono. La rubrica "Dott- Freud, mi domando..." vuol

essere un' occasione Der discutère di temi e domande su

cui non ci sofiermiamo più di tanto, banalizzandone i

contenuti e "atofizzando'le nostre giovani e sveglie

menti.

Son sicura che qualche volta vi frulla per la testa una

qualche domanda esistenziale. che muore lì senza

spiegazione per svariati motivi. Vi invito a ritirare tuori

questi quesiti e a sottoporli alla rubrica; nel prossimo

numero li pubblicheremo insieme alle risposte che gli

intervistati (i cui nomi rimananno anonimi, perché in

questo caso è importante il pensiero più di chi lo ha

espresso) avranno dato. Si tratta di un esperimento, ma

mi auguro che questo non sia l' unico numero del

Severino con la rubrica filosofica che propongo. Lo riterrei

un evento molto triste, perché confido molto nel confronto,

in quanto ritengo che sia un mezzo di crescita, e una delle

armi più potenti che I' uomo ha acquisito con I' abilità del

l inguaggio.

Dopo questa lunga digressione introduttiva mi apptesto a

mostrarvi in concreto il lavoro che la rubrica si DroDone di

fare. All ' inizio dell 'articolo ho riportato una frase, che ho

oortato all'attenzione di 4 studenti di diverse età e sesso

e le cui risposte veranno però riportate solo pazialmente.

La prima riflessione che mi è venuta in mente leggendo la

flase è che si trattasse del solito dilemma cuore- cervello,

e ho pensato: " Perché ogni tanto la logica dall' alto della

sua onniscienza non permette alla gente di essere

qualche volta i.azionale?". La prima risposta ha suggerito

che la ragione non illude e per questo isparmia dalle

delusioni: "U istinto uccide". Uistinto: bel pensiero, mi sono

detta; quando ho pensato di contrappone cuore e cervello

non ho riflettuto sul fatto che già Platone, nel lV a- C.

aveva associato I'istinto alle emozioni, nel mito del carro

coi due cavalli; il cavallo nero rappresentava infatti le

Dassioni irrazionali tra cui l'istinto. E allora mi sono

chiesta: "Ma queste due "parti", la razionalità e

l'irrazionalità, devono sempre prevalere l'una sull'altra?"

Cioè. se esiste l'una. l'altra non ci deve essere? Prevale

sempre la logica? Esiste la possibilita che invece la

razionalità si faccia da parte? E se sì, quando? E

soprattutto perché? Tranquilli, non ho assillato gli

intervistati con tutte quesle domande insieme, sono nate

nel corso del dibattito!! Comunque è stato interessante

capire la sottile differenza che c'è tra risposte che in

appaîenza sembrano tutte dar seguito all' ipotesi del

predominio dell' intelletto. Una risposta è stata :"Cuore e

ragione devono coesistere, senza la razionalità mmunque

non saDrei msa fare". La seconda invece ha affermato il

primato della razionalità, asserendo tuttavia che questa si

lascia guidare dall ' istinto, diviso perÒ dalle emozioni. Una

teza ha affermato che la ratio ci salva dalle delusioni e,

con una leggera vena malinconica, ha aggiunto che però è

bella la libertà, intesa come sensazione di potersi lanciare

nel vuoto e di assaggiare, anche per un solo attimo, il

sapore della felicità". Quèst'ultima affermazione mi porta a

chiedermi :"La felicità, quindi, è collegata alle emozioni,

all' irrazionalità delle azioni, e assume così una venatura

negativa se postuliamo che la logica insegna la strada

della coretlezza? Ma la vera felicita consiste dawero,

come molti filosofi affermano, nel seguire la logica e quindi

nel fare la cosa giusta?". Ricordo che la domanda è

owiamente aperta a tutti, non è stata ancora data una

risposta completa, però in modo molto razionale e

scientifico mi è stato detto (mi scuso, non è proprio

testuale) : "La logica è uno strumento ineccepibile, le sue

procedurè sono conette perchè basate su assiomi; le

emozioni sono collegate all' utile e a volte combaciano con

la logica. Dopotutto le emozioni sono il risultato di ormoni

come I' ossitocina, che sarebbe la "droga dell' abbraccio'.

Ecco una cosa che non sapevo, il desiderio di un

abbraccio, caldo, tenero, che ti dà la sensazione di essere

in un mondo a Darte. è dettato da un ormone!!! Che ne

pensate? Vi aspetto ad ogni intervallo in 38 cl, per

ricevere proposte su temi, domande, e naturalmente tante

risDoste!!!!
18



-.*_J=.-

@F'_1/*-€


